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LO, dienore leo a. Sie. FATTORINI FELICE. 


ienorina E TEODORINI, al- 
(I ARENZA Mezzo Soprano . (Ret 
(| lieva emerita.* 


ADOTELINTORO I Sa Sig. EpmonDo PAUL.' 


Una CONTADINA (che canta ( _. ; 3 
Signorina RACHELE STOPPA. 
entro le scene) soprano. ... . { 


CORI. 


Cori interni di monache e soldati. 


MUSIC LIBRARY 
UNC--CHAPEL HILL 


* Della scuola di canto del prof. Sangiovanni. 


ALDO E CLARENZA. 


(KLEINLIEBEN). 


SCENA MEDIOBVALE. 


An tefatto. \ 


L’anno mille e trecento — diciasette, nel giugno, 
Il dì ventuno, all’alba — colla spada nel pugno 
Scendevano in Val d'Oro, — nei pressi di Varese, 
Sedici cavalieri. 
— Dopo mille contese, 

Il conte di San Fermo — ed il conte d’Airuno, 
Guidando fieramente — sette gagliardi ognuno, 
 Venivano in torneo — per saper quale in sorte. 
Avrebbe i due castelli; — per combattere a morte, 
E finire in un giorno — una lotta spietata, 

Che dagli avoli ai figli — era continiiata. 

Rimontiam venti lustri — per spiegar la quistione. 

Quando scese in Italia — l’imperatore Ottone, 

Lo seguivan fra i molti — cavalieri alemanni, 
Due fratelli, che allora — poteano aver vent’anni. 
Si chiamavano 1 conti — di Kleinlieben, casato 
Illustre e che all'impero — avea sempre recato 

I rampolli gloriosi — d’arditi capitani. 

I due che con Ottone — sovra i campi italiani 
Venivano a ripetere — degli avi le prodezze, 
Avean lasciato in Svevia — e castelli e ricchezze. 
Eran gemelli ed orfani; — uno aveva nome Ermanno, 





1L’antefatto vien declamato dalla alunna signorina Tecla Vigna. 
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L'altro Corrado. Gli uomini — non pensano o non*sanno. 
Che il caso, degli eventi — il re sapiente e pazzo, 
S’' è preso qualche volta — — dtgpotito solazzo 
Nell’ inceppar le cose — volute dai mortali! 
Spesso ei muta in dolori — i più dolci ideali; 
Cambia sino agli antipodi — d’un viaggio la meta, 
E rompe a mezzo un verso — la foga del poeta! 
Ora Ermanno e Corrado — scendendo in Lombardia, 
S' erano fitti in capo — di non uscirne, pria 
Che il nome loro noto — non fosse ai quattro venti 
Per splendide vittorie, — per audaci portenti 
D’ inaudito valore. 
| | — Ma il caso non lo volle; 
Ed ecco come: 
Un giorno — sovra il ciglion d’ un colle 
Cavalcavano entrambi — a cautissimi passi, 
Quando il destrier d’ Ermanno — sdrucciolando sui sassi, 
Cadde. Il fratello tese — la destra ed afferrollo 
Alla briglia, ma invano, — chè nel brusco tracollo, 
Sotto i pie’ del cavallo — era il suolo mancato. 
Cavallo e cavaliere — con sforzo disperato 
S’abbrancarono al greppo: — Corrado, colla faccia 
Pallida di terrore, — potè con ferree braccia 
Sull’ abisso profondo — trattenerli un momento; 
Poscia... ruppero l’aria — un blasfema e un lamento 
K i fratelli e i cavalli — rovinarono giù. 1 
Allora c'erano erbe — di mirabil virtù: 
I pastori sapevano — delle piante i segreti; 
Corrado e Ermanno vennero — sollevati dai greti. 
Da mani pietose: — pareano entrambi morti, 
Ma riapersero gli occhi — dopo i primi conforti, 
E in capo a pochi mesi — sciancati ma guariti 
Si rimisero in piedi. — 
Fu vaghezza dei siti? 
Fu il duol di dover dire — tornando alla lor terra 
“Se noi siamo sciancati — non lo fummo alla guerra? ,, 


O A 


Chi potrebbe affermarlo? — Fatto sta che i fratelli 
Rimasero in Italia: — e in due forti castelli, 
L’uno eretto a San Fermo — l’altro eretto ad Airuno, 
__ (Avuto l’or di Svevia) — si rinchiuse ciascuno. 
Furon buoni (le cronache — almen dicon così!) 
Buoni, come poteva — esser buono a quei dì 
Verso i propri vassalli — un-alter castellano. 
Col volgere degli anni — vollero in italiano 
Tradurre il proprio nome; — e d’allor furon detti 
Non più conti K/einlieben — bensì conti Amoretti. 
Ebbero entrambi moglie — e figli. 
La contesa 
Cominciò fra costoro, — quando già i padri resa 
Avean l’anima a Dio. — 
Ognun d’essi voleva 
Il castello dell’ altro. — Quel d’Airuno diceva: 
“Io son figlio d’ Ermanno — il primo dei fratelli! ,, 
E a lui quel di San Fermo — £ Che primo!... eran gemelli! , 
E l’altro, di ripicco: — “ Ma Ermanno è il primo nato! 
Noi siamo il ramo jurmiore, — ramo privilegiato... 
E voi siete il cadetto. — I castelli son nostri! 
“Sia pur! quel di San Fermo — sarà pei figli vostri, 
Ma voi ne pagherete — a noi l’investitura ! 
Questo è il nostro diritto — di primogenitura! , 
Ma il figlio di Corrado — aveva risposte picche. 
E da quel dì le spade, — le alabarde e le picche 
Poste in mano ai vassalli, — pecore obbedienti, 


Aveano surrogato — diritti ed argomenti. 
Così da padre in figlio — la ragione del brando 
Durava, con vicenda — sempre diversa, quando 


L’anno mille e trecento — diciasette, nel giugno, 
Il dì ventuno, all’alba — colla spada nel pugno, 
Scendevano in Val d’° Oro — nei pressi di Varese, 
I due conti Amoretti — per finir le contese. 

Quei che venian d’Airuno — aveano sugli elmetti 
Una candida piuma. — Il conte Aldo Amoretti 


Li guidava. Era un uomo — sui quaranta; tarchiato 
Delle membra; barbuto. — Sotto il ciglio aggrottato 
. Gli splendevan due occhi — che parean da sparviero: 
Era tutto d’un pezzo; — dal carattere austero; 
Odiator d’ogni cosa — che non fosse guerresca. 
Non una sola donna, — neppure una fantesca 
Avea nel suo castello — posto il piede dal giorno 
Ch’ ei dalla Palestina — vi avea fatto ritorno 
Per raccoglier dei morti —. genitori il retaggio. 
Del castel di San Fermo — in compagnia d’un paggio 
K di sei cavalieri — contro a quelli d’Airuno 
S' avanzava, inforcando — un bel cavallo bruno 
E armato in tutto punto — Guido il conte cadetto. 
Costor portavan tutti — sovra il lucido elmetto 
Una piuma turchina. — Il conte era già bianco 
Per gli anni; al giovin paggio — che gli veniva al fianco 
Favellava sommesso. — Ei chinava la fronte j 
In atto pénsieroso, — e la bocca vermiglia 
Ascoltando stringea. 





“ Della nostra famiglia 


Anche tu sei rampollo, — il conte gli diceva. 

“Un rampollo lontano — ma questo non rileva! 

Io t’ ho fatto venire, — Fulco, dalla Provenza 
Pensando che a mia figlia, — la mia bella Clarenza, 


5° io cadessi trafitto — nel giudizio di Dio, 
Resterebbe il tuo braccio... ,, 
— “ E se morissi anch'io? ,, 
Disse il paggio. 
« Che importa! — Io morirò contento 
D’aver umanamente — nulla omesso!... Ma sento 
Che non morrai... che il cielo — le accorderà il tuo amore... 
Se pur me spento, anch’ ella — non morrà di dolore!..., 
Del Tasso e dell’Ariosto — alle ottavi possenti 
Chieggansi del torneo — gli assalti ed i fendenti. 
Il poéta si tace. — Alle note è concesso 
D’ esprimer l’affollarsi — del popolo perplesso 
























o Il paggio era ancor vivo. 
| La gazzarra e l’obblio! 
Ecco d ogni assassinio — i compagni e le tombe! 
Gia sui colli e sui piani — la sb notte incombe. Me 
Il conte Aldo Amoretti — dei soldati alla testa (0° 

fs Nel castello dei vinti — s'inoltra trionfante; | 
n Clarenza sulla soglia — con pallido sembiante 
es e il giovin paggio — le sta al fianco, 

| “ Chi co o 
NE “chiede il e Ed ella — o “ Colei 


Che tu rendesti un’orfana — quest’ oggi! , 
* 
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1) | “ Dove vai? ga i CI 
ai di qui!... Le mie — lagrime non vedrai! , TI 

“ Affrettiamci Clarenza! , — disse sommesso il paggio et 

E usciron del castello — entrambi. i 3 Tag #00 











i “ Buon ‘viaggio! n si 

Tnda lor sghignazzando — il vincitor, ma poi | an 
Alla coppia dei giovani — rivolse i guardi s suoi. 08 
ua IL TORNEO DI VAL D'ORO. 1 ius CS COIGTO 


, PROLOGO DESCRITTIVO SINFONICO. 


ARE 


Essa scendea del colle — la verdeggiante china; 
Mormorava fra gli alberi — la brezza vespertina,; 
Da lontano le suore — d’un convento, a distesa 
Intonavano un salmo — nella romita chiesa; 

I soldati del vinto — e quei del vincitore 
Cantavan, bivaccando, — e di guerra e d'amore; 
Le villane alle culle — dei bambini dormenti 
Dicevano la nenia con melodiosi accenti; 

La valle era tranquilla — e la notte serena; 

Nei tugurii spegnevansi — i lumi: ecco la scena. 





La scena rappresenta una balza; in fondo il cielo, dove la luce dell’ ul- 
timo crepuscolo lotta colle ombre; monti in lontananza; alberi alle 
parti. — Non molto lontano un convento dalle finestre iMuminate; al- 
cuni tuguri a destra giù nella valle. 


CORO DI MONACHE (lontano) 
Antifona. 


“ Ave regina colorum 

Ave domina angelorum: 
Salve radix, salve porta, 

Ex qua mundo lux est orta. , 


UNA CONTADINA IN LONTANANZA. 


Dormi bimbo!... La tua culla 
È il tesor della famiglia! 
Quella bocca tua vermiglia 
Pianto e gioja ci dispensa! 
Che m'importa se la mensa 

È meschina!... se son grame 
Le giornate di quaggiù! 

Tu scordar ci fai la fame! 
Dei sorriso!... sei. virtà! 


glo 


CORO DI SOLDATI (lontani che bivaccano). 


Guerra!... guerra!... Amore!... Amore!... 
Ecco i canti dei soldati 
Nei bivacchi rallegrati 
Dai bicchieri scintillanti! 
Guerra!... Guerra!... Amore e canti!... 
La vittoria è cortigiana, 
Che doman ci può tradir! 
Tripudiam! L’alba è lontana, 
E doman possiam morir ! 
Guerra!... Guerra!... Amore!... Amore!... 


SCENA I 


FULCO E CLARENZA. 
(entrano dalla destra; Fulco ha un liuto ad armacollo.) 


CLARENZA 
Deh!... lascia ch’ io riposi! 
Il dolore affatica 
Più d’un lungo viaggio! 
Ed io piansi e pregai 
Un’ intera giornata!... 
FULCO 
O mia signora 
Qui sedete! 
CLARENZA (sedendo) 
Giammai sovra il tuo labbro 
Il titol di signora 
Risuoni o Fulco!... sarebbe ironia! 
Io non son più la giovin damigella, 
Che possedea le gemme ed i velluti! 
Che traeva dall’arpe e dai liuti 
Le leggiadre canzoni. 


2 SASSO 


Io sono una mendica, un’ orfanella, 
Una povera rondin senza nido, 
Che va piangendo col garrulo strido 


Le perdute illusioni! 
(Clarenza abbandona il volto fra le mani e piange) 


FULCO | 
Orfanella e mendica, a te daccanto 
lo verrò come un’ombra innamorata! 
Quando il lungo cammin t'avrà stancata 

A me t’appoggerai! 
Son le tue gemme le stille di pianto, 
Che dai begli occhi pioverti vegg'io! 
Io t’offrirò questo liuto mio 
Quando cantar vorrai! 
CLARENZA (melanconicamente) 
Povero paggio! 
FULCO 
Mia dolce Clarenza!... 
CLARENZA 
Nel bel libro dei salmi, ti ricordi? 
Spesso leggemmo assieme 


Che tutto muor quaggiù!... che tutto passa! 
Sacrosante parole! 
Profezie avverate! 


FULCO 
Quel bel libro di salmi 
Ce l’avea dato un frate, 
Che un dì doveva, per voler paterno, 
All’altar dell’ eterno 
Disposarci... 
CLARENZA 
O destini 
Beffardi! Oggi dovremmo 
Esser sposi, e non siam che pellegrini! 


ARR e 


FULCO E CLARENZA 
Pur nelle meste pagine 
Dei salmi del Signor 
Uno ne v'ha, che in gaudio 
Muta il dolor! 

È un ineffabile 
Canto di speme! 
Celeste balsamo 
Porge a chi geme! 

Terge le lagrime 
Degli orfanelli; 

Di rose e gigli 
Orna gli avelli! 

Ei dice agli uomini: 
Non disperate! 
Han quei che soffrono 
Gioje insperate. 

Fi dice: amatevi! 
Iddio lo vuole! 
Soave cantico! 
Sante parole! 


SCENA II. 


Il conte ALDO e detti. 
ALDO (venendo dal fondo e ridendo) 


Ara AnT: 0 AI OA o) 
CLARENZA (volgendosi) 
Chi mai? 
FULCO 
Signor voi qui? 
ALDO 
Dolcissimo colloquio 
A interromper io venni. Perdonate 
Sposi felici... 
FULCO (risentito) 
Lo scherno e l’ingiuria 


Gettati in volto ai vinti vi 
Recano infamia al vincitor. 

ALDO 

Bel paggio 

Frena gli accenti! 

FULCO 

E tu smetti la beffa. — 
Pensa che i padri nostri 
Per il fraterno amore, or son cent'anni, 
Su questa istessa balza 
Quasi lasciàr la vita. — 
(Conducendo Aldo in fondo la scena e indicandogli Clarenza) 

Yu Corrado, il grand’avolo di questa 
Fanciulla mesta, che la man di ferro 
Porse al fratello, all’avo tuo, sull'orlo 


Dell’abisso che vedi. 
ALDO 


È una leggenda!... 
FULCO 


No, che non è leggenda! 
Fola non è, ma istoria! 
Ne serbano memoria 
Le labbra dei pastor... 

Ed or, strana vicenda! 

Di Corrado e d’ Ermanno 
Su questa balza stanno 
Gli ultimi figli ancor. 

L’ombre degli avi sembrano 
Da quest’ abisso uscir, 

E l’ire e le discordie 
Dei figli maledir! 

ALDO, FULCO E CLARENZA 
(a 3) 

O arcano destino 

Che reggi gli eventi, 
Che avvolgi i viventi 
Nel bujo mister! 


oe 


Dinanzi alla legge 
Bizzarra ed eterna 
Quaggiù si prosterna 
Tremando il pensier! 
ALDO (con voce più mite) 
Sta ben fanciulli; ma scesa è la notte! 


CLARENZA 
Notte serena e splendida! 
ALDO (a Clarenza) 
T’ inganni 
O leggiadra; una nube io scorgo in fondo 
All’orizzonte... Là... Verso le vette! 
Pazza è la state!... La bufera spesso 
Rompe a un tratto la calma. . 
CLARENZA 
Orben ritorna al tuo castello... 
ALDO 
Meco 
O fanciulla gentil, paggio valente 
Non vi garba venir? 


CLARENZA 
Giammai! 
FULCO 
Giammai! 

ALDO 

Voi non leggete — dentro il mio cuore! 
Io sono rozzo — feroce, austero... 

È vero!... È vero!... 


Ma un debolissimo raggio d’ amore 
Anche nell’orrido letto del mar 
Può penetrar. 
Quand’io vidi stassera una fanciulla 
Il tetto abbandonar dov’ ebbe culla, 
E bella, e pura, e povera e raminga 
Affidare alla sorte il suo cammin; 


SANE 


Io che non piansi sulla terra mai | 
Un arcano dolor nel cuor provai! 
Ebbi un rimorso anch’io!... Anch'io conobbi 
Della pietade il balsamo divin! | 

Allor pensai che vecchio 
Solo nel mio castello 
Dovrò aspettar la gelida 
Morte... l’oscuro avello! 

Ed ho provato un brivido 
Ignoto di terror! 

Deh!... sovra lutti e angosce 

Fanciulli un vel stendiamo! 
Ire, contese, vittime... 
Tutto dimentichiamo! 

Io che avea sete d’odio, 
Ora ho desìo d’amor. 

Venite, consolatemi 
Col vostro santo affetto! 

Sorrida il vostro talamo 
Sotto il paterno tetto! 

Fate che il mio passato 
Cancelli 1’ avvenir! 

Ch'io possa perdonato 
Un giorno a Dio ‘salir! 
FULCO @ CLARENZA 


Giammai!... giammai! 
CLARENZA 
Vanne lontano! 
Ah! non toccarmi!... — Mi fai terror! 


O, padre mio, — quell’ empia mano 
E del tuo sangue — fumante ancor! 


Ah! no!... s' io dovessi — morir sulla via, 
Se l’orrida angoscia — di lunga agonia 
Affranta da stenti — dovessi soffrir: | 
Con fronte gioconda — fuggir mi vedresti 


Dall’aria esecrata — che infame tu appesti 
Col solo respir!... 


—- 15 — 


FULCO (a Clarenza) 

Clarenza, la notte — s'avanza!... Partiamo!,.. 
Al braccio t'appendi — del paggio fedel!... 
Rimorsi e vittorie — all’empio lasciamo; 

A noi resta amore, — a noi resta il ciel... 
ALDO (slanciandosi ai piedi di Clarenza) 
Pietà giovinetta!... 
CLARENZA (ad Aldo) 
Su te meno orrenda 


La tarda vecchiaja — discenda o crudel! 
(Clarenza e Fulco si allontanano. — Aldo cade 
su una pietra come prostrato). 
CORO DI MONACHE (in lontananza) È 


“Ave regina colorum,, ecc. 
ALDO (cessato il coro, guardandosi attorno) 


Dio supremo!... son solo!... O vanità 
D’ogni terrena cosa!... Orribil nulla 
D'ogni sogno ambizioso 
Rodimi il cor!... Sia maledetto il giorno, 
In cui, stolto, credei che sola gioja 
Fosse al mondo esser forti! Maledette 
Quest'armi!... Maledetta la mia culla! 
(getta le armi disperato) 
FULCO E CLARENZA (in lontananza accompagnandosi sul liuto) 
Pur nelle meste pagine 
Dei salmi del Signor 
Uno ve n’ ha che in gaudio 
© Muta il dolor! 
È un ineffabile 
Canto di speme! 
Celeste balsamo 
Porge a chi geme! 
Terge le lagrime 
Degli orfanelli, 
Di rose e gigli 
Orna gli avelli. 


alga 


ALDO (mestamente fra sè) 


Ah!... perchè son io vissuto 
D’odii e guerre!... Essi non hanno 
Che gli accordi d’un liuto 
Ed un palpito nei cor! 


E son lieti!... mentr’ io scendo 
Nella tomba sconsolato! 
E bestemmio il dono orrendo 
Di vittorie e di tesor. 


CORO DI SOLDATI (in lontananza) 
Guerra!... Guerra!... Amore!... Amore!... ecc. 


FULCO E CLARENZA (sempre allontanandost) 
Fi disse agli uomini: 
Non disperate! 
Han quei che soffrono 
Gioje insperate! 


Ei dice: “ amatevi 
Iddio lo vuole , 
Sbave cantico! 
bante parole! 


(Il canto s’allontana completamente, î canti dei soldati e delle monache 
diventano fiochi. Aldo siede su un sasso e abbandona piangendo il volto 
fra le mani.) 


FINE. 


Milano, coi tipi di G. Bernardoni. 








